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3 
Hufiifs Signore. 

=== Uella benigna accoglienza , che 
li queflo voftro felice Paefe fà a 

bal] tutte le belle arti, ed in partie 
colare all Italicbe Mufene Tea= 
tri, defta nell’animo noftro un tal 
quale vifpettofo defiderio di cera 
care il Patrocinio di gnefta pree 
fente Opera dalle $S.VV. Illize 

cui la confagriamo , fperando , che fi degnaranno mos 
trarne quel gradimento, ch? è proprio degl’ animi ge 
nerofi di ì degne, e gentili Dame, le quali ficcome 
formano la miglior parte della Ciità » così no dubi 
tiamo, che non debbano aver a grado gl’ atteftati del 
#oftro umilifimo Offequia , da cui ci diamo l'onore dir 
Ci 5 quali con tutto il rifpetto ci proteftiamo. 

Delle SS. VV. lle 

  
Unilifs, Divotift. & O}ligatif», Servitori 

GI Imprefarj. 
2  



  

   ARGOMENTO. 
N/(elmo vecchio nobile Pifano difgultato con fuo Fra. 

| tello dimorante in Firenze per nome Pancrazio per 

torgli la fperanza della fua Eredità diede moglie ad un 

fuo figlio , il quale in breve tempo morì fenza fucceffio- 

ne. Per il che fubito Pancrazio fcriffe a Leandro fuo fi« 

glio , che tenea allo ftudio in Bologna , che fi portaffe 

prontamente a Pila a quello ftudio , e procuraffe d’ in- 

trodurfi in Cafa Rio poi da luì non conofciuto per pro 
curare di acquiftare il dilui affetto 5 € poi {coprirfi per 

fuo Nipote. Andò, e le fortì d’ avere abitazione in Ca- 
{a d’ Anfelmo , e perche Leandro era in Bologna con re- 

ciprochi amori, invaghito d’ una Dama Fanciulla Bolo- 

gnele per nome Ifabella, alla quale aveva promeffo le 
fue nozze , rifolvè quefta fuggire dai Parenti per fegui- 
tare l’amato Leandro a Pila ; occulta fi pofe a fervire 
in Cafa d° Anfelmo, fotto nome di Drufilla per aver più 
comodo di parlare all’ Amante , dal quale fi era _inamo- 

rata Leonora Vedova dell’eftinto Cugino , per il che dà 

molti motivi di gelofia a Drufilla, & ad Orazio nobile 
Pifano di Leonora invaghito . ; 

Anfelmo innamoratofi di Drufilla , che per li fuoi fi- 
ni moftra di corrifpondergli gli fà donazione inter vivos 

per la fperanza, che lo prenda per Marito , co i quali 
motivi s° intreccia il prefente Dramma . 
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A. "FT1O PRRIPEMO 

SCENE.. 

Città Re Ls 

Giardino i 

ATTOSECONDO 

Citta 

Colonnate 

ATTO TERLO iso 
Giardino mE i a N . i ene 

Sala in Cafa d’ Anfelmo alluminata peril 
feftino. 

A INTER-  



   INTERLOCUTORI 
Ifabella forto nome di Drufilla 

iL slo GEREMIA DEL SETTE SE- 
NESE.       

     

  

   

    

   

Anfelmo Vecchio nobile Pifano 
i IL SIG. PIETRO MOZZI. i 

| Leonora Vedova del già già figlio d’ Anfelmo 
' IL SIG. COSTA TINO GIANNONI. 

| Leandro Nipote d’Anfelmo 
IL SIG. GIULIANO FELLI ROMANO. 

| | Orazio Nobile Piano # 
IL SiG. CARLO SOTO ROMANO. 

At e a eee n ad i     



  

ATTO PRIMO 
Città 

Druafilla , 

Dr, TN ice I{abella ! i 
mo Leandro, oh Dio! 

E tale è l’amor mio , che al fao partire 
mM? indetto anch’ a lafciar. Patria, e Grandezzeg 
Fuse uggo dal Reno, eall’ Arno 

‘orto il piè Lieto ; 
Qu a Pifa lo ritrovo 

Anfelmo in Cafa, e vuol forte Proterva . 
Che per mirarlo io goda - 
Viver occulta in qualità di ferva. 

Farfalletta inamorata. 
Sempre intorno al mio bel foco” 

‘Il mio vol difpjegarò ; 
| E coll’ Ali fortunata - 
Del mio Bene ai vaghi rai. 
Fida ogn’ or m’ aggirerò . 

Farfalletta &c. | 

SCENA) TL 

Anfelmo , e Drufilla di dentro , 

A#f. NE N fomma dice il vero la Canzona 
Serva, che è bella diventa Padrona 

te {coprir a Drufilla 
e ‘A 4 L’amo-  



    

  

  

  

AT TO 
L’amore fvifcerato, che li porto, 
Hò condotto a diporto 
Per-qualche giorno la mia Nuora-in Villa; - 
Drufilla, eh là Drufilla ? 

Dry. Chi mi chiama? 
: Anf. 1l Padrone 
Dru. E’ andato in Villa. 
Anf. Scendi, {fcendi, fe vuoi 
Dry. Scendo 
Anf. Cara Drufilla 
Dru. Oh fiete voi? 
Anf. Son io : 
Dru. Perche tornafte ? 
Anf. Ora ti narro il tutto; 3 hai da fapere C A»nf. È 6 pone a 

Siedi un pò quì. Jedere ; è 
Saria poca creanza. - . 

Anf. T’hò da parlar di cofe di importanza. 
Leandro è in Cafa? 

Dr. Ancor non è tornato 
4Anf. Siedi 
Dry. Mi compatifca 
4Af. Ti vuò dire 

La cagion, ch’ in Città tornar m hà fatto. 
Dry. ( Così non la fapeffi, Vecchio matto. ) 
4Anf. Oh l’è ftata pur bella l’ invenzione 

Ch’ hò pratticato ad i ingannar mia Nuora . 
Du, Perchè ? 
Anf. Per venir via, 

Siedi . 
Drw, Seggo 
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S GE N. A. ppgioemi 

Leniray 2 Dittin i rta CONO we 

Leo. Von dì a Vofignoria 
Signor SUOCCLO + a rr A RENE 

Anf. Un Corno .... “% 
Guaftato hà i miei difegni : 
Perche fefti ritorno? , ia 

Diu. ( ue arrivo m° è caro > e mi tormenta. ) 
Leo. Noth s alteri, l’amore. see i 
4f. Se inamorata fiete an gia 

Che ci poffo far io; o Volsra siii 
Leo. Inamorata ! Il Cielo ra 
Mi guardi pur con quello manto nero; 
E” delitto-coprir fimil penfiero,. 7 7 

Dru. { Che Bacchettona ! Crepa a dii nie 
Muor per Leandro ]. a 

Leo, Volli dir |’ amore , a Se 
Ch’.a voi porto Signore, A 
Non mi permette effer lontana, in inline 
Decente a me non pat, ch’ in ‘una Villa. 
lo fola me ne fia, 
[ Muoro di gelofia ] 
Venga meco Drufilla. 

Anf. Minime. 
Dru. Oh bel penfiero ! 

E il Padron refti lo. 
Anf. Dice il vero. i 
Leo, Non mancarà chi l ferva. a 
4nf. Leonora . * 

Hà fol quefta Ragazza, 
, La prattica di Cafa. 
Leo, Venga meco Leandro. _, ., 

#7 Ag Re 2 Daf  
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Anf. Mi contento , , 
Vada ‘put. ” i “pe 

Dm, Signor nò. ( Oh che tormento!) 
Lea. ( 1’ hò colpita nèl cuore ) 
Drwu. Se và il Signor Leandto ; 

Andiamoci ancor noi per non ftar foli . 
Anf. Drufilla non temer 
Leo. Non c’è fofpetto 
Dr, Perchè dunque volete 

Mentre non c’ è paura 
Con voi Leandro? 

Leo. Per ftar più ficuta . 
Dalla Città alla, Villa , 
V’ è una garn differenza. 

Anf. Ell’ hà ragion Drufilla. 
Dry, Che ragione ! , 

Non hà da {tar già in mezo alla Cunpigna 
Senz’ aver , chi la guardi , e chi la ferva: 
Vi fono i Contadini , v’è il Fattore ; 
Vi fono de Vicini i 
Pronti ad ogni chiamata , & ad ogn’ ora. 

Anf. Coftei non dice male , è Leonora. 
Leo, O* dica male , è bene : 

Andarò', fe con me Leandro viene. 
Aff. Lafciali andar 5 ti prego , tutti doi . 
Dru. Se vanno loro , andatene ancor voi 
4Ax#f. Che tu ftij fola quì , non è decenza . 
Dru. Sarà ben cura mia - i 

Il trovarmi una bella Compagnia, 
E vi chiedo perciò buona licenza. 

Leo. Eh lafciatela andare 
Dru. Vada 
Anf. Ferma 
Leo. Và pure. i 
Anfè Che mataffa, che intrigo ! 
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Le m’ hanno sbalordito . 
‘Tù non te n° hai da ir , voi nanzi fera 
'Trovatevi Marito , : 
Così finirà il chiaffo ; i 
Dov’è Vedova in Cafa , è Satanaffo. 

' Non voglio liti, 
Non voglio gare > 
Son’ il Padrone, 
E s° hà da fare 

uel che mi pare, 
Senza cercare : 
S° opro a ragione > 
O pure a calo; 
Se tiro un peto 
in Cafa mia, 
Softrir non voglio 
Che da me in fora 
Alcun vi fia, 
Che per fentire, 
Se {puzza , o odore... : 
Vi dia di Nast 1 Aut da 

i Non voglio &ce 

SO E:N A. PV 

Drufilla 5 e Leonora . 

Dr lena mi ralegro »..e. e 
Leo. I Di che , di che ciarliera. 
Dri. Li par poco effer {pofa avanti fera ! 
Zeo, Mutiam difcorfo ; fappi sigari 

Drufilla , che offervai - 
‘Quanto in Cafa tu fai: : 
Tien gl’ occhi baffi con Leandro , intendi? 
Quel che forfe pretendi, 

A 6 Da  



   12 AV TT: 0} 
Da lui ; non è per tè; 

Dry. V* ingannate alla fè, 
"To non hò tal penficioi. 

E per farvi veder’, che dico il vero 
Pregar voglig “il Padron , che adeffo , adeffi lo, 
Fuor di Cala lo cacci , € fon ficura 
Che mi confolarà . 

Zeo. Piano , bifogna 
Penfarci ben 

Dru. ( L’ hò colta. ) 
Leu, Danno , 

Incoinodo , e vergogna 
Al Giovane darefti ; {ta modefta 
Per util tuo , e fao £: 

Dre, Eh Padroncina ! 
In fatti ogn® vno {guazza è 
Siam tutte Donne, @ tutte d’ una razza, 

Leo, Ma non tutte d’ un grado’; : 
E perchè tà conofca ” - SA 
Quanto fia ’l tuo parlar {ciocco 5 & ardito 
Penfa , che può Leandro £.à 
Effer Amante a te ; e a me marito, 

Dru. ( Se tà mi conofcefli NA 
Nondirefti’cofi) +" 4 Si, I 

Leo, Fuggi lo firale , - 
Che può far nel tuo fen piaga mortale . 

Guardati da Cupido 
Nume bugiardo-infido FR 
Barbaro eritor ; 
Allot , che più e alletta 
Povera femplicità , A 
Ei ti tapitoo il Cuor. È 

een AE e _Guardati &c. CIULLO 

eibogiig eli vl pur 
è 14
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PUR LUM.O. 

SAC HE N Acc Va 

Drufilla 

Dri, H Leonora, Leonora! 
Gli fcherzi tuoi fon dardi, 

Che traffiggono in fen l’anima mia; 
Muoro di gelofia, 
E pur nel mio martoro 
Bacio lo Ytrale, e la Catena adoro. 

Speffe volte il penfier mio 
In vedermi sì depreffa 
Se fon io'da me richiede , 
Gli rifpondo , sì fon effa 
E ne porto in me la prova 
Perche in altra non fi‘trova 
Tant’ Amor, e tanta fede. 

’ Speffe &c-. 

Si GSE: NA LVL 

Giardino 

Orazio, e Leandro , 

Ora. Anto prometti ? 
Lea. Il giuro 
Ore. Leonora tà non ami? 
Lea, T’afficuro. 
Ora. Leandro, tà ravvivi 

La morta mia {peranza 
Lea. Ecco la man d’ Amico 
Ora, Taie ti ftringo al feno, 

E fpengo in me d gelofia il Veleno 
«MO 2 Lea. 
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Lea. Sappiate, Orazio . allor ch’ il Genitore 
A Pifa mi mandò alla Sapienza. 
Atto fù di prudenza 
Levarmi dallo ftudio di Bologna, 
1l fin per ora occulto 
In me riferbo , e un giorno 
Ve lo palefarò : per or vi bafti > 
Che l’effermi introdotto 

Quivi in Cafa d’ Anfelmo 
Fù per un certo fin ; che fpero prefto 
Adempirne il difegno , e dirvi N refto . 

Ora. Sia tutto ‘a voi propizio ' 
Caro Leando Amico: - 
Refta fol ‘per far pago il mio seo 
Che ritrovare io poffa 
Scintilla di pietà nell’ Idol mio. 

Lea. E cotanto l’amate ? : 
Ora. Così teneramente’ > 

Che fe ftò un fol momento 
Privo del fuo fplendore 
Per lei.l’alma fi muore, e fol credea, 
Dubbiofo il cuore, oh Dio! 
Che Voi folte rivale all’ Amor mio . 

Lea. E ver che Leonora 
Colle finezze fue. + 
Conofcere mi fà 1 amor , ch® hà in feno; 
Vi giuro , che ne meno 
Per ombra quefto Cor non v’’acconfente , 
E con Drufilla fol {vario la-mente . 

Ora. Prego il Cielo , che ad ambi © 
Ci fia propizio Amore’, ©5153 

Zea. Anzi , che à Leonora - 
Palefarò 5 fe vuoi 
Le tue pene pi i fofpiri ; eglardor tuoi, 

Ore. 
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POR M 
Alla mia bella 
Dir tù potrai. 
Che da fuoi rai 

- Venne il mio foco, 
E a poco , a poco 
Un vafto incendio 
Nel fen formò; 

| Da quel momento. 
Ch’ ardo , e mi moro 
La bella immago 
Del mio Teforo. 
Sempre nel Core . 
Meco reftò. 

| ‘Alla mia &c. : 

SC E N AVI 

Leandro : 

IN Cor più fuenturato AE 
Certo del mio non v'è . Il Genitore 

Non troppo grato al fuo Cugino Anfelmo 
Privo d’ Eredi , a Cafa fua m° invia. 
Occulto vi dimoro ; 
Per acquiftar l’affetto , e farmi Erede: 
1fabella mi crede 
Mangater delle Nozze, ch’ hò promeffo, 
‘Ond’ io fempre depreffo SS 
Refto per non poter dar fine all’ opras 
Ne palefar pofs® io Lo 
1l motivo maggior del cafo mio 

Mentre io edo alla fperanza 
| Col tuo ftral pietofo Amore 

i PBiaga il Cuote del mio ben 
E del Fato lacfelmbionza Ss ) 

  



Doni al meno un fol momento 
Di contento à quefto fen . 

Mentre &c. 

s GER. Wil. 

Duufilla e Leandro , 

Dru. Oiche in ogn’ “altro loco : 
Il potervi parlar n non m’ è conceffo dano 

Lea. Drufilla 
Dry, Sior Leandro, : 

Chiamatemi lascito o 
Forfi non’ fon più; quella , ò 
Per cui tal nome vi fembrò fi rito? 

Lea, Sì ma vuole il mio Fato , 
Ch° io menti{ca il tuo nome , e l’ effer mio . 

Dr. Fallo , crudel , e rio: 
Per te lafcio la Pai O 
Abandono Grandezze , 

sE: qual di ferva all’ ufo , | i 
gi ny’ adato , oh Dio! ; 

comando obedir la Deftra al fao ,, 9 iu 
Li. e fofferenza ! : 

ru. Indegno. 
Rendimi il Cor° ; che mi di rapiti, i 0 lido, 
Rendilo, e to : 

Lea. gi: uefto nò. au i i gr / Li i À 

Drv, ndilo ingrato, a a if 

e ‘Afimo 5 e Detti. i 
A. EiIriat che e hà rubbato ? 
Dr, F uti e ! } ja i Lea  



PRIMO. 

Lea. ( Che fia!) 
Anf. Rifpondi 
Drau. f Sventurata ) ; 
Lea. ( Oh forte ria') a 
Dru. Un Giglio ei m’ hà rapito, , ia 
A. ch era tutto l’onor del mio Giardino « 

. Ah Ladro malandrino ! : i 

Rendili il Giglio ; o fuor di Cafa adeffo e 
Dru. ( Mifera mè S i 
Lea. ( E il pricipizio mio) 
Dru. Lafciate pur , che io, è si 

Farò, che del {uo error tofto s emendi 
Anf. $ ei te lo rende, hò gufto, j 

Cafo , che nò , te ne portarò un fafcio + 
Diu, Ma non farà mai quel. ’ 
Anf. Sola ti lafcio . : 

SCENA. XxX 

se Leandro, 0 Drufilla , 

Lea. I che ti lagni , o ingrata? Sta 

D Forfe e che per pegno del mio. Amore, 

Ti ‘promifi le Nozze 5 © diedi il Cuore? 

Du, Vagheggia pur Leonora 

Che io del mal nato ardore 

Se eftinguer non potrò 
Il non ben giufto affetto » 
Suellermi il Cor faprò da quefto Petto. 

SG EN; Arr A de 

“ 

Anfelmo , Leonora x e Detti . 

Le. T_ Eandro con Drufilla!] 
LL. Suocero ; e non vedete  
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28 NAST TSO 
Leandro colla Serva in un cantone è 
Un gran {fcandalo è quelto i 

nf. E un fcandalo minchione, 
Litigan per un Fiore 

Leo. Parlan d’ Amore. 
4#f. D’ Amore oh quell’ è troppo, - 

La gelofia m’ indiavola ; 
Preto Frafca famofa “ - i 
Ritornate al paefe a Cafa vofira. 

Leo. ( Che diffi ) ; non vorrei 
Aver fatto giudizio temerario: 
Parlavi di negozio , o pur per {vario ? 

Lea. Signor zu... 1A a 
4A#nf. 'Tacete 

* Dry. ( Or nieghi 
| Se può di non amarlo ) 

‘Lea. Ed in che'mai l’offefi, dia 
Onde sdegnato i fuoi favor mi niega 

4»f. Voler {cherzar co ì ferri di Bottega, 
Egl’ è un pò troppo . Di C2fa 
Efcitemi , ‘anzi meglio: 
Più non ci entrate. 

Dru, E “per un Giglio folo 
“Tanta rabbia ? 

Leo. L’ error è affai leggiero 
4f. Anzi pefa che fpiomba, 

F° negozio {pedito . 
Lea. Efco di Cafa, 

Non fono ancora morto ; ' 
Conofco il torto 5 e me-lo lego al dito. 

4Anf. Legatelo anche al Nafo | 
Che i Parigin par tuoi , non mi fan cafo, Lea, Chi m’ hè fatto quel’ affronto 

Forfe un dì la pagherà; 
ei Terrò tanto accefo il Conto, - - 

ch: 

  

I zo te a 

  
  



  
    

  

PR:1 MO. 
Che qualcun lo falderà + 

Che &c. 

  

SC E N-A.: XA 114 

Drsufilla , Leonora 5 e Anfelmo o 

Dr, T)Adrone ei vi darà . 
Anf. lo me ne rido 

Di quefti belli fufti 
Leo, Non lo lafciate andare o 
Drau. Pregatelo che torni. e a 
Anf. Voglio pregare il Boja , che mi frufti . 

: Son un Uomo che quando vò in collera 
Se conofco d’auer la ragione, 

Non mi domina già la paflione 

Ch’ un par mio tal affronto non tolera. 

“SS C.E N Aix 111 

Leonora 5 e Drufilla, 

Leo. pi gelofia 
; ‘Che mi facefti dire ! 

Dru. Amor tiranno ; i 

E come mi sforzafti ) 
"A parlare? : 

Leo, Mi ftà il dover 
Du. Mio danno 
Leo, Drufilla ftai sì quieta 
Diu. Voi non aprite bocca ? 
Leo. Non hò che dire 
Dru. A me parlar non tocca. i 
Leo. Leandro s° è partito, come vedi 
Dry, Ghi fi fente fcottar » tiri a fe i Piedi. 
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20 IA NITET HO 
Leo. Ora come farai? Sì i uit, ' 

A ftar in Cafa fola 2- 
So/pira pur Drufilla. 

Dr. E voi, che non potete 
Condurlo adeffo in Villa, 
Piangete pur piangete ,. 

Leo. A te fors’ è gradito ; 
Che Egli fia andato via: : ; 

Dr. Accioche voi : i 
Non abbiate più {crupoli per certo j 
Non m°è ppi e voi n’avete gufto?. 
Accioche tù non piangatti 7 “3 vistade; 
1! rapito tuo fiore “5. quien 
“Giuro, che non m’ importa x 

Div. Siam del pari. 13 au2 
OChimè Signora mia i 
Che mutazione è quefta è. - 

| Siete sì mefta 
Leo. Non mi fento bene 

Tùà sì confifa ftai? 
Du. Mi duol la Tefta - 

Leo. o 

#2 Chi {tà peggio di noi 
Dre, lo nò iis 
Leo. Ma tà 

Dr, Ma voi è li Ioni 
Leo. Credimi pur 45 AL. Smog 
Dr. Credete pur IChe'flà, comeLdiò io; 
Leo. Oh poveretta tè s5voh, 6} iM i 
Dru, Vi corapariico affè ‘sti DEM ne 
Leo. Il tuo male nigisss ia ; nio 
Dru. Il voftro male ) E” più grande del | : 

Chi flà-&c. ii. Pe 
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SCENA XE Va 

Drufilla , poi Anfelmo e 

Bru, TL mal di Leonora 
FE’affai peggior del mio. 

Ma che rimiro , oh Dio ! 
ui viene Anfelmo 

Anf. Ateflfo , che fei fola 
Potrò teco parlare una parola. 

Dru. Che volete da me ? 
Anf. Un configlio 
Dra. lè? 
Anf. Bò già penfato 

Or che fon ricco , e folo 
Di voler prender Moglie; 

i Tù che ne dici? : 
Dru. Allora 

Più non vi fervirò 
Anf. Perchè ? EI 
Dru. Soggetta o ” 

Non voglio effere a tante Donne in Cafa, 
4Anf. Sarai lola , foletta , 
Dry. Come Signor ? 
Anf. Leandro ù ; 

Spefar vuò con Leonora. 
Dru, ( Mifera me , che fanto!) 

Ma Leandro è contento? 
Anf. Ancor non gl’ hò parlato. 

; Poiche , come tà fai I’ hò difgvitato . 
Diu. E voi ehi prenderete ? 
A. Hò fiabilito 

Se tà vorrai , d’ effere à te Marito . 
Dry. Vi par che fia dovere 

SECONDO. ar 
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22 ‘A TO 
Che una povera Serva o 
Or fi deva fpofare a un Cavaliere? 

4f. ( Quant’ è modelta ) e voglio in conclufione 
Di tutto il mio farti la donazione . 

Dru, ( Ahi che fiero Cordoglio! ) - 
47f. Che rifpondi ; che penti 2 SE 

ru. lo non ti voglio i 
4Af, Tant’ardire , tant’ orgoglio 

Non lo voglio nò foftrir ; 
Oh mirate, che proterva 

. Vuol più tofto reftar ferva , 
Ghe Padrona' divenir. 3 

i ‘Tant’ ardite &es 
Drw. ( Quefto mancava ancora 

A tante mie {ciagure ! } 
Ar#f. Rifolvi Gn 
Dry. .{ Per placarlo 

Finger convien ) 
Anf. Che dici ? 
Dru. Signor per of non poffo ] 

Darvi la conclufione ; ma prometto 
Amarvi oneitamente . 

Anf Bene mio, Bene mio vado in brodetto . 
Dr. Tenete in voi fegreto 

Il noftro amor, e ancora 
Sofpendete le nozze di Leonora . 

Anf. Non dubitar ben mio, À 
Segreta farai tà , fegreto anch io « 

Dunque giuri ? 
Drv. Sel figuri 
Anf. Di gradire 
Dr. Come a dire? ' 
Anf Il mio Amore 
Dr Eh mio Signore E pa 
Anj. 1l contento mi toglie il Cervello 

Salto, 

  
 



  

Dr 

Anf. 
Dru. 

Asf. 
Dr. 
Anf. 
Dru 

Anf. 
Dr. 

PRIMO. , 
Salto ballo , non sò , che mi far; 

Piano piano bel bello, bel bello 
‘In tal guifa deh non t’agitar; 
Mia farai? 
Sì sì amorofa 
Gradirai ? 
Di sù che cofa?; 
1l mio affetto 

"Il detta hò detto o 
Dalla gioja mi fento affogar i 
Del mio amore non puoi dubitar « 

| Dunque giuri &c. 

Fine del Prim Atto. 
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   ATTO SECONDO 
SC E N LA li a 

Città, ove corrifpondé fa Cala d’'Anfelmo ; 
     

   
    

    
    

                  

    

Leonora da una arte e Or io. dall’ NA ‘che s incontrano e se a 

Ora, E dal felica ificontro 
1 porge ora la forte 

  

otervi inchinar. o Leonora ? 
Leo. Son DI pi rtunata allora , 

Gh’un Cavalier par fuo mi favorifce. 
Ora. L Palefar mi vorrei 

Ma l’affetto, e il timore 
Servon di freno al labro, e pena al Cuore] 

Leo. E dov’ è incaminato ? 
Ora, A cercar la mia forte. 
Leo. Provate alcun difturbo ? 
Gra. Quello del Dio d’ Amor, che mi dà morte e 
Leo. Siete amante ? 
Ora, Pur troppo . 
Leo, Si può {aper chi fia 

La bella, che adorate 2 i | 
Ora. Voi fiete quella, che mi tormentate a | 
Leo. Orazio a chi favelli ? 
Ora, A voi, che fiete a 

Il mio ben, la mia {pere 5, il mio martoro . 
Leo. Mi duol, che le tue pene, 

Sollevar non pofs’ io, ch’ il Dio d’ Amore 
o pure il fier deftino 
Per altr’ oggetto m° hà legato il Cuore. 

Cra. Dunque fperar non poffo 
      



  
  

  

        

                

    

   

    

    

     

    

    

      

    

SECONDO. 
Da te, che tanto adoro , ' 
Ne meno di pietade una fcintilla? 

Leo, Per altr’ Amante, oh Dio, l’ alma vacilla . 
Refta pur, foffri, e taci, 
Ch’ io non ti poffo amar; 
Può bene avere il Cuore, 
Pietà del tuo dolore , 
Ma s’ altri mi legò 
Non hai più che fperaro 

Refta pur &c. 

SG E:N A tr1 

Orazio, poi Leandro, 

Ora, Così Leonora 
‘Dileggi , chi t’ adora, 

‘Cruda ne tuoi difprezzi o 
E chi non t’ ama dolcemente apprezzi ? 

Lea. Orazio! 
Ora, E qual vi miro 

Confufo col penfiero ? 
Lea. Amicò , a dire il vero a A ' 

Anfelino di fua Cafa m° hà fcacciato , ! i 
Per un leggier motivo , ch’ hà trovato . | 

* | Ora, Mi difpiace, o Leandro, _ 
L’afflizzione , che provate , i 
E le /fperanze mie già difperate . XK i 

Lea, E perchè? | 
Ora; A Leonora III ì 

Poc’ anzi palefai tutto il mio foco . 
Lez. Che rifpofe , che diffe? 
Ora. Confufo mi lafciò, fel prefe a gioco. 
Lea. Non temete , con voi ora m’ impegno , 

Che in breve tempo Leonora avrete ,        Ora, Vi



   26 AT TO 
Ora. Dai bando alle mie pene, I 

E ravvivi del “Cor la morta {pene . 
I Se ciò fperar mi lice 

Felice , e quefto Cor 
: Nel fuo Tormento; 

‘Ma temo , ch’ il mio fato 
Contro di me adirato , 
Non mi farà goder 
Un dì contento -. 

Se ciò fperar &c. 

$ GEN Anz bl | 
Leandro , poi Leonora , 

Lea. SE il Veccio non è in Cafa e 
Vuò parlar con, Drusilla » 0 Leonora. 

Leo. Leantro ? 
Lea. Mia Signora; | 

Appunto defiavo . 
Seco parlar , fe non le fia imoleflo 

Leo. Siete fempre il Padrone --. ; 
Anzi quelto fauor ftimo affai grato 

Lea. Non fon dunque da voi n 
Come fui già da Anfelmo difcacciato . 

Leo Se in Cafa tofte ftato. più modefto 
Non vi farebbe intervenuto quelto . 

Lea. Come ! in voltra prefenza 
Fui tutto riverenza . 

Leo, Con me pigliar potevi 
Sigurtà , come s° ufà 
"Tra Cavaliere 5, e Dama , 

 Mà colla Serva poi 5 
F° troppo difonore 
A un Cavalier par noftro il far l’ amore . 

                    

   

            

har,     

     

   

    

   
   

  

   

“re 

 



SECONDO. 
Lea. Giammai verfo Drufilla 

Ebbi fimil ‘penfiero :' 
Quelto non è, ne fà, ne farà vero, 

5 G-E N/A "UV, 

Drufilla fu la Porta, e detti poi Anfelmo di dentro, 

Du. Eandto? Oh Gelofia ! ) 
Lea. Or ditemi yo Leonora a 

A Cavalier , che v’ama,e che Vv adora 
Vi difporrefte a dar la man di Spefa è 

Leo. Volefifc il Ciel, 
Dry. Che afcolto . 
Leo. Molto gli faria grato 

[ Di lui parla per certo ] 
Lea. ( Crede 5 ch’ 10 fia lo. fpofo ) 

A momenti farà tutto aggiultato . 
Drv. Prefto in Cafa , o Signora, 

Che Anfelmo vi defia , fubito , or ‘ora 
Leo. Venga il Si i pnor Leandro, 
Dru. E dove? - Y 
Lea. i Cala sy 
Dru. E °l Padrone! - 
Leo. Saprò tenerlo afcofo, 
Drv. Bella cofa nafcondere do fpofo , 

i Leo. Entrate. 
Dry. Signor nò. 
Lea. Son pur ‘Leandro. 
Dry. Per quefto ftate all’ Ufcio, 
Lea. Ah Disleale. i fe 
Leo. lo. comando , tà fevi 
i Paffate pur - al ip 

Dr, Indietro , 

__Chiahiarò il Vecchio ae  



  

AT. IT LO 

2:#, Oh la Padrona. 
Lea. Oh Dio! i ; 
Leo. Taci ti prego : Entrate Idolo mio . 
D7u. Prefto prefto .' i , 
Anf. Che vuoi ? ; 
Leo. Venite pur , ch’ io vi farò di fcorta, 

Lea. Andiamo 
Anf. E dove fei ? 
Diu. Son fu la porta. 
Leo. Perche non ci difcpra , 

Reftate pur , ch’ io vò a incontrare Anfelmo; 

Hai fatto veramente una bell’ opra. 
Taci 5 € nel tacer 
Soffri, e nel foffrir 
Impara il tuo dover | 

Sì {pera al tuo languir pace , e riftoro ; 

Ma oh Dio , perchè non poffo a tè 

Sfogare il mio furor, il mio martoro . 
Taci &c. 

SC E N AV" Ve 

Leandro , e Drufilla . 

Dr, Glgnor Leandro .. e : 
Leo. E voi 

Siete quella coftante , Si 
Che vantavi per me chiudere in petto 
Immutabil fermezza , eterno affetto ? 

Diu. E voi quel Cavaliere, : 
Che alla mia. fede l° Imeneo giurafti ? 

Lea. Quello fon io 5 vi bafti : 
Aver oprato tanto. : 
Ch Anfelmo mi {cacciò per voftro vanto. p  



    

A TT. O. ; 29 
Dre. Opra fà di Leonora .... E 
Lea. Taci mendace , allor , ch’ in mia prefenza 

'T’ opponefti all’ ingreffo , che Leonora 
Pietofa al mio penar mi concedea 
Deénota , ch’ è innocente , e tà {ei rea. 

Dry. Come Leandro io voglio , 
Che in Cafa ritorniate > 
Ma come {pofo a quella 
Voglio , che fuor dell’ Vfcio ve ne ftiate . 
vanto t’ inganni ! 

‘Allora , n° ingannai i 
Quando nella tua fè fida fperai 
Per mai più rimirarvi 
Per mai più rivedervi 

. Con è ’l voftro desìo 
Coin’ è °l voftro piacere 
Giuro da Cavaliere. 
Da Dama vi prometto > 
Che ramingo nm’ andrò 
Che fempre fuggirò 
Dal voftro afpetto. bi 

Così in fretta non fugge dal dardo 
La Cervetta nel fiango ferita 
Gom’ io fuggo , crudele da tè; 
Tanto fento d’ orrore in mirarti 
The {pietata per fempre lafciarti 
Fuor del Mondo portar voglio il più . 

Così &c. 

SS Q'E-N A. VI, 

Arfelmo , e Drfilla . 

Anf. Rufilla , compatifci , fe hò tardato | 
i Che ftavo un pò occupato . i  



    

  

ATTO: 
a ti piangi ? 

Dru. ( Qual È ufa 
quel poff’ io ! 5 Signore . 

’ Vna Gioja , che avea ; hò qui perduta . 
Anf. Oh Canchero ; fi cerchi ; 

Non è vna bagattella ! 
a, In van la ricercai , forte rubella ! 

. Anf. Sì altro mal non ti accade Idolo bello ; 

; Non piatiger più ti donarò un Giojello . 
Drò. Come viver pols? io fenza dolore 

Se la gioja ; ch hò perfa 5 era il mio Cuore . 
Eh quietati in buon ora 
Che al fin non ce’ è la morte de Parenti; 
Prometto , e te lo giuro, 
Che l? anello avetrai tù. , vezzo, e pendenti » 

Dris. Giachè di quefti ancor mi trovo priva, 

Riceverò il favore. | 
Anf. Non dubitar , te li darò , mio Cuore : 

Or dimmi un pò Drufilla 
Quand® aura conclufione il matrimonio ? 

- Ho altro per il capo: 
Vedete in che afflizzion mi ritrovate 
E ’] matrimonio ancor mi ricercate ? 

. Rif cila una volta: i 
O dquefta sì , ch è bella 

- Troppo, fiero e ’l rigor della mia ftella 
: Oltre 1° Anello ; e li Pendenti, ancora 

Ti farò un Abiton , ma da Signora ; 
Prefto alla concluse 

. Mai non ebbi nel cor fimil paffione 
; Mi feappa la pazienza , 

E altro , ché una gioja? 
- Sior Padrone 

( Or mi giovi I° ingegno ) 
Doppo che quella Gioja quì fede, i ‘Ala  



SEG O N Do. 
Altri non è paffato ; 
Che Leandro ; e hò penfato; = © 
Che {farebbe prudenza 
Acciò ch’ egli non fugga 7 
D’ ufare ad ogni porta diligenza. 

4Anf. Per contentarti io vado,‘ 
E di più ai Giojellieri , e in Ghetto ancora 
L° efito impedirà» ui | * 

Dr, Ma fopra tutto ST io: 
Ch’ ei non poffa partir 

Anf. Non andrà fuora. 

SCENA. VIrr. 

“oa pill 

E Leandro a fuggirmi 
Hà rivolti i penfieri 

Coll’ ajudo d’ Anfelmo : 
Saprà la mia Coftanza , e la mia fede 
Come il cor gli legò , legargli il Piede. 

Non difperar iniò Cor : 
Sebbene un Traditor 
La fiamma che è infamma 
pri fmorzando và 

Che doppo la Tempefta 
" Orribile’, è. funefta 

Quell’ onda fitribonda i 
Placata apparir sà. 

Non difperar &rt. 

 



  

Lea, 

Ora, 

Lea.. 
Ora, 

SC ENNA. virit., 

: Colonnate : 

Leahdro 3 e Orazio. 

Raziò . Nel più “bello 
" Mentre per voi i toro a Leonora 

Venne Drufilla 
Frà gelofia , e ot gni 
Gualtò tutto il difegno 
Ponendoci in-{fcompiglio 
Chiamò il Vecchio , e mi “iddi in gran periglio . 
La compatifco , ed or che far douremo ? 
Da queta parte appunto 
Corrifponde il Giardino , onde potrefli 5 » 
Con più finti pretefti 
Trovar Drufilla , e poi 
Dolcemente placar li fdeghi fuoi . 
Lafciate oprar’ a me'Leandro amico + 
Vi fervirò di cuore 
Tutt’ è mio l’ intereffe . 
Vv affi fia la Fortuna , e ’l Dio d° Amore è 
E° più che neceffario 
L° unirvi con Drufilla : 
Per ritornare in Cafa , e ’ Vecchio allora 
Meglio fi può difporre ’ 

FA darmi per Conforte Leonora. 
Lea. Amico . Vi promifi’ 

Qra. 

Le Nozze di tal Dama , e v® afficuro 3 
Che farà voftra , ed io 
Potrò fpofar Drufilla 1’ Idol.mio# 
Però Signor Leandro 
Se volete adempir'voftro difegno  



  

SECONDO. 

Colle Donne ci vuole 
Un pò meno rigore , e meno fdegno 

Solo un Uezzo , folo un guardo 

Sà placar beltà , che piace ; 

Da un fol rifo lufingata 
Di {prezzarti lafciarà , 
E più ardente crefcerà 
Nel fuo fen d’ amor la face . 

Solo un Vezzo &e. 

SC EN A ion LX 
Leandro , e poi Anfelmo . : 

Les. C'E fortifce ad Orazio il: mio difegno » 

Placato , ch’ hò Drufilla 

Anfelmo aggiuftarò , potrò tornare 

In Cafa per mia quiete ad’abitare. 

Anf. Leandro? : SLI 

Lea. Che volete ? GIGA | 

Anf. La gioja ame rendete 1. È i4:04 

Lea. Di gioja- che parlate? 

Anf. Ancor non m’ intendete ! 
Lie. lo non capilto. > PM. HO È? 

Anf. Quella I 
e-poc*anfi a Drofillà è ‘qui cafcatà,. > 

E zitto zitto te la fei pigliata. - >: 
Lea. Non sò quel che vi dite . 
Anf. ( Lè compagna del fiore! ):chbi2 MA E 

O la Gioja rendete, io 
O per giuftizia me la è le GLIO A 

Lea. (Che dofferenza?) Anféelmo i 
Alla vo AsgSnizie” N03 none 7566 

lo già tutto condono j 1. CLI 
Anf. Vecchio a me . Sior Leandro: | 7 f° 

Adeffo vi farò veder. imtofgioee Lidia  



  

     
   
   

   

  

    

      

    

   

    

    

    

    

   

"ISMESERN Ai Rn da , 

‘Leandro. 4 

Voi più forte tiranna ! 
Allor ch’ io mi credea 

Nel Mar delle mie pene effere in Porto 
. Dalla tempefta . Oh Dio! mi vedo affor. 

Meglio , e fuggir l’influffo 
Di'quefto Ciel per’ me troppo fpietato ; 

| E feivuole il mio fato ; 
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; Che .perifca la nave del mio Cuore 
Sott’altro Clima andrò Tiranno Amore: >. - 

i Navicella, che in Mar fi raggira 
Fefteggia y-fe mira 
Il Porto vicin. 
Ma fe {copre , che fcogli nafconde 
Il Mare trà l’ onde 
Volge altrove la Prora, e ’ Cammir . i 

Navicella &c.- i 

SG E NA Xi 

Anfelmo infuriato ‘5 con Spada alla mano, 
e Drufilla , e trattiene. . 

ai. Afciami andar’: ny 4 
Che fate ? ue 

i Di lo lo voglio ammazzare A ua nen 4 
/ Dre. Piano fermate; i : AMT 

‘ Si può faper almen con chi 1° vete a 
-A#f. Con Leandro , da cui voglio la Gia. ci 
D+, Non vi pigliate noja AA 

gs e già lho zitrovata. pia 
"*“ i per: Quie- 
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SECONDO. 
uictatevi , e venite LG 

15 Cala a difinar , ch’ è già apparecchio . 

Anf. V° è di peggio - ; 

Dry. Che c'è. | 

Anf. M° ha detto Vecchio . 
Diu. Vecchio non fiete nò > ma un pò attempato . 

Anf. Vedi , s° io dico il vero? We 

Du, In conclufione Bei i 
Non fi deve per quefto una Queftione,  ” 

Anzi , ch’ appunto or ora E Qu 

Da quel fuo Amico Orazio PO 

Ei m’ hà fatto parlare fà WE i 

Acciò v° abbia a pregare » 

Che in Cala lo torniate per favore. 

Anf. Mi fai. rider di cuore! a 

| Lafciamo andar un pè quefto difcorfo . 

Drù. AÌ fin s° egli hà tralcorfo © 9 0° 

E’ {tato anche onorato in Cafa voftra , 

E mai non hà mancato ei 

| Del -rifpetto dovuto a Leonora. 

Anf. M° importarebbe allora, o 

Che lo perdeffe a te , che fei °l mio Cuore. 

Du. Se v’è grado il mio amore , 
Lafciate , cl’ ei ritorni , e ’l fuo fallire 

Saprò ben gaftigar , faprò punire. 

Povero Cavaliere FS e iL 

Ch’ è figlio di famiglia “o ai 

Fuor della Patria fua , com’ hà da fare ? va 

Senza denaro ei non può già campare . L* 

dl. Altro non ci vola 
Per quel bel figurino “I «E 

Ch’ il dolce favellar del tuo Bocchino. 
La tua bogea è ’ Arco d’ Amore, 
Che languire ad ogn” ora ini fà 

Quelle guance fon _refe , che allettano “i 
a “QUE DE Mii 
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ATTto 
Mi dilettano , e pungorio ‘il Cuore 
Tutro il refto è un Nido d’’Amore 
Non hà pari tua vaga beltà. 

La tua bocca &c. 

36 

Diu. Addio. 
Anf. E dove vai 
Dru. A cercar di Leandro 
Anf. Afpetta un poco ; 

Per tuo vantaggio ò bella, : 
Ragazza tenerella , hò già penfato , 
Di far la Donazione 

Drs. Quefta voftra inten ione i 
A Leonora è palefe è 

Anf. Alcuno non lo sà, per quefto voglio 
Dar Leonora a Leandro , e allora poi 
La Spofa, e la Padrona fico, y voi; 
Che ne dici Drufilla ? 

Dm. [ Lufingarlo conviene, | 
Per dar e ua una poi Ita alle pia gene) 

mio fpofo 
Re voglio rifpettoo i e 

Anf. Ubbidiente, & offeguiofo 2 pr 
Ad ogn'or mi trovarai I 

Dry. TÀ fofpiri n]. detta 
A»nf. Ahi, ahi | i 
Dru, E E perchè A utlei a 
Anf. aperai dI 
s2 Lo fperanza , i ill contento fs 

"Tutti due lan LEA JA Se 
Bru. Ti farà Drufilla allora lad Lopp ve . 

Le fiere galla ’ li "HD 
Anf. E vedrai e ye chico” in sit ‘ 

Colla moda 
Den. ; Chi? 

An. dite i gii



  

sECODO. 
Dru Gioja mia hi 

ls 2, i i dardi j Gosì graziofo 

Che d invidia. ogn°’ un morrà 
Quando &c. 

Fine del fecon' Atto. 
  

ATTO, 111. 
SCE N a 1. 

i Giardino. 

Orazio 5 6 Leandro, 

{pero forfe in breve. 
Ne potrete véder ancor P effetto 

Lea. Obligato per fempre 
Vi refto Afmico-Orazio . ; 

Ora. Così poteffi , oh Dio? 
Ridur 1° Idolo gio io dolce calma. 

Lea. Non difperar è sli ia 
ngéraà in gio io spe affanno , 

Ora, Vonlia il Ciel ; deiò 
e Leonora. “è ia 

Altro bramar fon di 
Lea. Qui fe ne Jiene 

a delle. mie Ae 
Ora. vi ia io in i ertà a yoade poll; 

Meglio placar la 
Per dar fine al igor di vtr Sella 

ea 
«Mita 

Ora. Av ; io y° hò fervito > com’ hò detto 

“Le  



   
   

    
    

        

    

    
    

    

   

    

   
    

  

        

      

  

A°T T0 3 
Lea. Spero anch'io , ch'a momenti 

Ora, 
Termini olio fre voi Er afpri tormenti . 

l io fperar sì s i 
Ch il Ciel v° affifterà; 
Chi sà 3 ; che forfe un dì 
Non torni il rifo , e ’l gioco 
Se ’l fato apoco apoco 
Per noi fi placarà . 

Voglio &c. 

“SC E NA “IL 

Drufilla 3 2 Lisndid, 

Diu. | Leandro > oh Core! 
Refifti fe tù puoi A tant’ ardore ; 

Lea. Vorrei parlar , oh Dio 

Dre. 
Ma raffrena il timor il delie mio. 
Signor Leandro quefto foglio udite ; 
Con che tile elegante egli favela 
Adorata Ifabella. -  CLege. 
Non vi {piaccia lafciar Patria e Parenti 
Per feguire lo Spofo 
Già d’ effer voftro. vi giurai la fede 
E con la' man vene darò il poffeffo 
Son Cavalier, farò quant’ hò promefio : 

Lea. Sentite ora ‘quel altro. 
Caro Leandro lo amo (Lage. 
E °l mio Amore farà « eterno, E 
Così {pero del voftro : 
Ma quando ancor fofli. da voi fprezzata pi 
Io v’ anterò » benchè negletta, e fola 
Son Dama , offervarò la mia parola . e 

Du. Oh che ftabil promeffa ! 
Lea, 0h che bella parola! > © 3 gigi sel 10 l



     
Dr. 
Lea. 
Dru. 
Lea. 
Dr. 

Lea. 

Dry. 
Lea. 
Dro, 

Lea. 
Drv, 

Lea. 
Dru. 
Lea. 
Dry. 
Lea. 
Dry. 

Lea. 
Dru., 
a 2 

Lea. 
Dru. 
Lea, 
Dry. 
Lea. 
Dru. 
Lea, 

    

T.E RiZ4#0. 
E quetta è fede? 2 
E’ queft° Amor fi chiama 
Oh che bel Cavalier -, 
Che bella Dama! -- NE GA A 
Perche non turbi più del Gor la pace 

Ecco in pezzi ti fò Carta mendace . 
Acciò che più non ny avveleni il guardo 
Ecco in pezzi ti fò foglio bugiardo ' 

Quefto lo ravvifate? ( Li moftra un piccolo ritratto, 

PI mio ritratto. ln ‘ ; 
Prendete , giacch’ in me il foco è eftinto 
Io non vi voglio più ne men dipinto. [ G/ie la get 

Tiranna ) del Cor mio . [asgi piodi 
Infedele Ao lira GU BO 
Spersiuro «sj a ATA 
ngratai gp 
Ingrato 3] Addio. i ST 

Perche vi rivoltate?. 
Voi perchè m’ offervate ? 
lo non v’ offervo. 
A voi non mi rivolto © > > L3 : 
Oh Dio mi fà languir quel 'vago volto. - 
Voi (ofpirate ? hp i 
E voi perchè piangete?. 
Non piaheounò ua QU A 
Non fon lagrime quefte2? 
T’ inganni affè E 
Credea, che voi piangefte.. -_ 

 Piango sì, e il pianto mio i 
“Figlio è fol del-tuo rigore, -' 7 
Sai perche, ? Perche il tuo Cuore 

.Wfaltroppa ferità pù 
"El voler del Nume -Arciero 
Per mercè di mia coftanza . a 

4 Ch 
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ils (Gli levail, "fagzoletto 
Ù -{ dal-volto. 

  

 



    

      

     

     
. Lea, M° amerai hdi 

40 AT TO. 
Che mi nieghi la fperanza 
Con foverchia crudeltà , 

Piango sì &c. 
Bella placa il rigore .... 

Dru. Và pur barbato Cuore 
A {pofar Leonora. 

Lea, Quarito ©’ inganni , allora 
e d’ Imenei parlai fù per Orazio . 

Dis Qua certezza mi dai ? 
Lea. Del mio ritorno in Cafa 

Orazio , chi pregò ? 
-Dru. -Parlò a me fola. 
Lea. Dunque con Leonora 

Sigurtade non prefi , e tion la voglio, 
Ed agl’ affetti fuoi farò di {coglio . 

Dry. Son paga. 
Lea. Vuoi di più | , 
Dry. Ora fentite. i 

11 Vecchio s’ è invaghitò 
E mi vuole fpofare : 
Di più ancor mi vuol fare 
Donazione di oto li poffiede > 
Qu o aa rtire l’effetto . 

Lea, Que °l mezo effi deg sort 
er i noftri fponfali:, e Orazio ancora 

Potrà ftringere il nodo con Leonora. 
‘Dre, Che penfate di fare 
Lea. HÒ già penfato; 

In quefta fera io {pero 
Di potere effe 
Quant? Amore. à dettato al mio penfiero ; 

1dol mio , ato” bel Teforo 
Dv. Del mio “Cuore amato o oggetto 

        

          

      

  

  



  

      TER Zi 40. 
Di, Sì t° amerò 

"Sarà eterna la mia fè. 
Dì , mai più mi lafciarai ? 
Nò Cor mio , fin che viurò 
L° un per l’altro il Ciel:ci fè. 

Idolo mio &c. 
di i « 

A TT o ; AT, 

Anfelmo in Abito di gala 

  

   

  

An, Hi comprare fi vole 
; Un Zerbino innamorato 

A bon prezzo , e bon mercato 
Donne mie eccolo qui; 
Se v’ è alcuna , che poteffe - 

“Far un sborfo di Contanti, 
. Il più bello fra gl’ Amanti 

‘ Comprarà 5 che fia oggidì . 
t Chi comprare cei 

Nò , che non è dovere 
’ Il vendere all’ incanto quefto Core, 
i Che con foinmo piacere 
i Lo deltinò a Drufilla il Dio e Amore 
i Or che dirà ; quand’ ella 

In gala mi Nedia.! !’Uvol air della. 

SIENA LALA 

3 Leonora , Ario 3 A pi Dnfila 

| Lio, Vi fiete molto in pr pi ui 
An. Quefta non le informata] 

€ 0 Tra poco e vedrai i si Ra 
Accompagnato” cl , 

Na e 
LNOX 
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42 AT. 0; 
Prepatati 3. o Leonora a un dolo invito . 

Leo, E qual è 
Anf. T’ hò trovato un bel marito 
Leo. Chi mai farà ? 
Anf. Leandro : 
Dry, { Ciel , che afcolto ! 
Anf. Che dici ? 
Leo. lo mi fento morir dal gran conteito 
Anf. Tel credo , ch’ alprefente 

In fentir cal novella 
Ogni Vedova cade in accidente . 

Dre. Mi ralegro con , Voi 
Leo. Ma con qual Cor Drufilla è 
Dru. Coll’ ifteffo , che allora 

Condur volevi il Sior Leandro in villa. 
Anf: Il fuo Spofo è Leandro. ; 
Diu. Ma Leandro, che dice? e 
Anf. Non ne sà niente ancora 
Dr, Di nvovo mi rallegro , 0 mia Signora . 
Leo. E tù penfa fra tanto 

A trovarti Padrone 
Ch’ io non ti uvò per Cafa in conclufione’. 

Dra. E perchè ‘ 
Anf. Leonora 

Ti terrà per Padronà, ; 
Come moglie d’ Anfelmo . 

Leo. Voftra moglie coftei ! 
Dr, Di grazia, e tu chi fei? 
Leo. Nata meglio di te 
Dr. Quanto ©’ inganni ! 
A4f. La nobilito io 

E gli fò Donazion di tutto il mio”. 
Leo. Ela mia Dote? PI i 
Arf. E pronta. W i 

Dro, Sentite , che arrogante ! ' Le 
‘Lee 
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4 Leo. Vedete , che infolente ! 
| Anf. Quietatevi , e fentite .... 

  

  

  

    TERZO, 

Dry. 10 non uvò fentir altro, 
4#f. Abbi pazienza 
Leo, Confidera te {teffa 
Anf. Leonora, ’ 

Allor , che l’ è mia moglie è gra figuora . 
| Leo. Che bella figurina! 

Dry. Di te' più bella affai .... 
} 

 Anft Se va cofi non fi finirà mai. 
| Dr, | Se credi effer più bella 

  

T’ inganni per mia fè ; 
Offerva un pò che mina 

uanto fon graziofina, - 
Giu Occhio lufinghiero 

el labro il bel Vermiglio ; 
‘Il nero del mio ciglio, 

- Del feno il bel candore » 
Fà che ciafcun fi muore > 
Sè fiffa il guardo in me. 

i . Se credi &c. 
Leo, Perdo la fofferenza . i 
Dr. Non t° accoltar Leonora. 
Anf. Quietatevi in malora 
Leo. Anfelmo al fin fon Dama, 

E non è di dovere, 
Ch io deggia foggiacere 
A una ferva par fua 

Dru. E ne men fo 
Anf. Quietatevi ambedue, 

Ch’ il rimedio faprò ritrovar io ; 
uefta fera faremo li fponfali , 
domani à buon ora 

Andarà fuor di cafa Leonora, 
Leo, Son contenta. 

B 6 vp   



  

  

44. AT T.,OQ 
Dru. Per forza ’ 
Lea, Leandro farà mio 

Non pianger Drufilla 
Che fubito fpofata andarò in Villa. 

Sperar voglio, ch’ in Amore 
Goda lieto il Cuore in Sen, 
Nel mirar fue luci belle 
Godrò lompre il Ciel feren. 

i - Sperar &c. 

sc È NA Ne 

‘Anfelmo, e DE : 

Anf. He Vedova infolente !_ : 
Dru. Che ne dite 2 
Axl. Spofata, chela a O 

Ripigli la fua Dote, € vada via, Po 
è 

Dru. ( Fra il timore, e la fpeme “ de 
“Si confonde il o Wu 

Anf. Vedi. sio dico il vero. 
Dru, ( Seguitiam la finzione ] / 
Anf. È quefto il foglio della D saio: è 
Dr. E come la facefti 
Avf. Libera inter Vivos, 
Dry. Porgete e i 
Anf. Afpetta un poco 

Fin che non t’ hò pol 
Non te la vogl io dare. 

Dr. Perchè 
Anf. TÀ mi potrefti poi ingannare è 
Du. Non temete di quefto i 
Anf. Dunque dammi la mano prefto prefo è 
Div, In quefta fera, allora 

Che fi fpofa Leonora, 

sean ra 
Li sea REI 

PRE  



| 

i 
| i 
| 

ì | 
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TE R'Z‘OQ, 
Tutti ci fpofaremo . 

Anf, Ahù ! Core mio. 
Alfin farò pur giunto; 
Come fa il Sorcio a roficat nell’ unto , 

1l piacer, che prova il Cuore 

Poffo dir , ch’ è un pizzicore 

Dell’ antica gioventù ; 

Voglio teco patteggiare 

Figli mafchi n’ hai da fare 

"Trè Dozzine , € poi non più. 

' e Sinn piacer dee. 

Dru. Datemi il foglio 
7x NO +1; 
Dru. Più non vi voglio 

Anf. Perchè i 
Dru, Perche conofco, Wi 

CI il voftro Amor non è puro, e fincero . 

A»nf. Giuro da Cavaliero > va 

“Che tel darò; 
Dru, E temete SL 

Di chi tanto v’ adora? 
Poveri miei fofpiti 5 
Lagrime fventurate 

Anf. Dal gran piangar s” ammazza 

La povera Ragazza. | i 

Glie lo vvò dar per non tenerla in pene. 

Den. ( 11 foglio fe ne viene) 

Così tratti il mio affetto ? 

Anf. E chi averebbe detto » : 

Ch'ella foffe cotanto innamorata ? 

Diu. Addio per fempre| 
Anf.’ Afpetta, piglia . 
Dru. Nò nor lo voglio . 
4Anf. Dunque lo terrò Io. 

Diu, Perchè tu veda > 

[ Finge di piangere 

 



6 ANN N 0 +. 
Ch’ io lo gradifco , porgi . 

47f. Prendi pur Gioja mia i 
Dr. (Sortì il difegno, e quefta Carta è mia ] 
4A#f. Or fon contento appieno, 
Du. Far dourete il feftino 
Anf. L’ hò ordinato ; 

Pur al fin farai mia, 
Dr. { Vecchio infenfato ) 

Anf. . Dammi la mano, o bella Drv. O bello eccola quà 
An. Danimi quell’ altra 1à 
Dry. Sì Caro per tè ftà 
Anf. 'Toccami un piede 
Dry. NÒ i ; Anf. Perchè? i i 
Dr. C'è, chi ci vede. i An. Ritorna a darmi quella 
Diu. E l’una, e l’altra è lefla 
a2. Che gran felicità; 
Anf. Và un pò da me lontano Din. Adeffo me ne vò. _ 

T’accofta a me pianpiano 
Ora m’aecoftarò : 
Guardami fifo fifo i; 
Sì guardo il tuo bel vifo 
Getta un fofpiro 
Ah, Ah. 4 

‘Più gufto non fi dà. ae ' 
* Dammi la mano &c. 

 



  

Th RR Z0. 

$ G'E N/A VW L 

Orazio, e poi Leandro . 

Ora. Eandro ancor non veggio , 
Conforme l’ appuntato , 

Che poc’anzi m’ ha dato. - 
Onde l’afflitto Cor vive in tormento, 

Ch i fecoli d’ Amor fono un momento . 

Lea. Orazio ? e e i 
Ora, gui novella _ 

orti per mio Confòlo? 
Lea. In quelta fera 

Voltra farà Leonora . 
Ora. In qual maniera ? 
Lea. Svelar non poffo ancora 

Gl’ arcani del mio Cuore, 
Li fecondi benigni il Dio d’ Amore : 

Ora. Che far deggio ! i 
Lea. Quefta fera ; 

Àl feftino, che Anfelmo hà preparato 
Fatevi rivedere ; 0 Amico , : 

Ora. E poi ? : 
Lea. E poi ciafcun di ‘noi 

Contento refterà con la fua belta 
Voiltra farà Leonora , e mia Ifabella . 

Ora. Me fortunato appieno : 

Se firinger lice la mia bella al feno. 

Zea. Reftate , ch’ io ritorno ' i 
Per concertare con Drufilta il refto ; 

Vero Amico vi fon, bafti fol quefto . 
Ora. Al mio languente Core 

Doni tregua alle pene il Dio d’ Amore.  



Ora, 

  

Nel alma io ei i 
Un bel contento 
Che il pianto in rifo 
Mi cangierà 3. i 
E nel mio petto 
E gual diletto 
La tuà coftanza 
Confolerà | e 

i Nel alma &c. 

“SE E NA Ù pd 

Orazio 3 poi Leonara 

HE Amico fuifcerato Ma 
lo non credo , che mai 

Un altro , come lui fi fia trovato ; 
Qui fi prefenta 5 oh Dio 

iciffimo incontro al guardo mio. 
. Tosì fofpefo Orazio ? I 
. Tanto uvol il mio fato, 

Sempre coìì me adirato + 
. Sperate che la forte 

- Speffo fi vol cangiare . 
. { Diffe il vero Ì* Amico, 

Si comincia a placare ) _ 
. Che rifpondete ? 
. E che {perar pofs® io; 

Se contro al viver mìo, : 
E’ con giurato Amor , Deftino e fotte, i 
Sol per dar al mio Cor barbara morte . . 

+ Talora , chè in Amore. 
. Par difperato il calo," î ù 
Rinafce il Sol , che Mont all ecato, À 

. { E’ mia per certo ) bella i i : 
1  



  

TER Z o. 
Rinafce il fol talora 
Da ofcura nube oppreffo 
Luminofo non è fernpre Pifteffo e 

Leo. Qua nube ofcura il raggio > 
e vi fembra eccliffato ? 

Ora. Voi bel Nme adorato . 

Che fiete la cagion del mio tormento . 
Men cruda, e men fevera ; 

Renditi a quefto Cor 
Non tormentarmi ogn° or 

Bella inumana; 

Se morto non mi vuoi 

Coi dolci {guardi tuoi 
Le piaghe, e hò nel fen 

Omai ri 
ari féa cruda &c. 

Leo. Mi {piace , che al fr male 
Rimediar non pofs io , poiche già fono 

Spofa a Leandro , € l’ alma mia li dono. 

Ora. [ Mifero me, che fento, 
Un gelido timore 
Mi ferpe in feno; ) avete ftabilito ? 

SCENA va PI 

Drufilla in difbarte; è dettix A È 

Drv. OX con Leonora! ) i 

Leo. In quefta fera ei mi farà marito, 
Ors. Leandro? ; è 

Leo. Sì Leandro. I 

Ora. ( Amico ingannator ! It 
Dr. he afcolto ohimè ! T fei tradito , oh Dio I 

vero Core ) dia loro 
ra  



  

so : ATTO 
Ora. E Leandro acconfente ? 
Leo. Vi dico, ch’ è fua mente 

Ad onta di Drufilla, 
E in quefta fera appunto 
Spofa farò.” 

. { Mio Cor tu fei delufo ] : 
. È Più che ci penfo, oh Dio, refto confufo ] 
Orazio Addio, di | 

. Tiranna O 
Sa morir ti condanna il mio rigore 
La colpa non fà mia fà fol d’ Amore» 

Sei vago, fei bello 
Ma tù non fei quellò , 
Che il Cor mi legò ; 
Leandro mi piacque 
E in premio di fede 
Amore mel diede, 
Sua {pofa farò. 

Sei vago &c. 

SUCH E,LN-A IX 

Orazio da una parte , e Drufilla dall altra a 

Ora. Mico traditore ! 
-Dru. Amante ingannatore ! 

Orz. Leandro è Cavaliere 
Di fè non può mancare 

Dry, Che m’ inganni il mio Bene 
] Poffibil non mi pare. - 

Ora. E pur creder lo deggio 
Dry. Troppo accertata io fono 
Ora. Parlò chiaro; Leonora 
Dru. Lo lafcio in abandono ; 
Ora. Mancator lo dichiaro.   
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T''E R.ZO0:; 
Dru, Nò , che vuole il mio affetto , 

Ch’ io l’adori per forza a mio difpetto . 

SC E.N_A_-X. 

Leandro, e detti. 

Lea. Rufilla, 
Dru. Taci indegno 
Lea. Orazio 
Ora, Mancatore * 
Lea. Si può faper , che avetoò i 
Drwu. Spofa pur Leonora ì 

Che del tradito Core 
Vendicarà offefa ‘il Dio d’ Aware ; 

Ora. Se Cavalier tù fei 
Col ferro fi decida i torti miei. 

Zea. Son pronto alla tenfone 
Solo desìo faper per qual cagione, 

Ora, Poc’ anzi Leonora m *hà narrato 
Il voftro già conclufo Parentato . 

Lea. E voi bella per quefto 
Forfe mi difcacciate ? 

Dm. Non hò ragione ? 
Lea, Udite: 

D’ Anfelmo io fon Nipote: 
Benche fin ora occulto mi tenca: 
Se Leonora fà moglie ‘al mio Germatrio ; 
Come dunque fuo {pofo effer. ‘potea ? a 

Ora. Che mi narrate o Amico ? 
Dry. Quand’ è così fon lieta 
Ora. Compatite Leandro 

Allor , ch’ io m° ingannai « 
Dru. Perdorà Idolo mio i 

Se mancator, e reo ti crefi anch io, 
Len, Son reo sì lo *confeffo , 

Son macator ancora, 

a] 

 



AT go 
Perciò con Leonora 
‘Tratti Orazio da fe lo {pofalizio , 
E voi Drufilla ancora ‘ 
Spezzate il dardo del malnato Athore , 
Mai più farà per voi quefto mio Cuore. 

‘Ora. Amico? 
Dr. 
Ora. 
Dru. 

Mio Leandro? 
Vi prego 
Compatite ; 

. Sincerato mi fono addio... . 

* a 2. Sentite. 

SC E N A XI, 

finite dei 

Ove con tanta fretta 
( Oh forte maledetta! 5 

. (Che dirò de; 
. ( Ciel che 

. Tù quì, che 12) Drufilla , 
. Venni fol per cercar Vi fignoria. 
. Saluto il Sior Anfelmo 

. Servitor Padron mio. 
Dru. lo pur l’inchino, Gi Wi 

. E lo faluto anch'io, gite ANS LA 

Dru. 
Anf. 

Ooh quante riverenze , 
Or ghe fpofo div 
Ciafcun prende Le me gle confidenze . 
Drufilla' andiamo i in Caa 
Perche ? 

uefti mofconi 
Se volan sù la Ca 
Con gran facilità gara Catehisni 
Orazio in quefta fera , 
v attendo al mio Rao |  



TEM: z ‘0, 
. Sarò a goder le grazie "+ 

Per giocar con la fpofa al tavolino . 
Anrf. Leandro con me venga 
Lea. Darò braccio a Drufilla 
Anf. Nò, l’appoggiarò lo. 
Ora. Drufilla 
Dry. Orazio 
Ora. Anfelmo 
Lea. Addio 
Tutti Addio . 

- 

SCENA X1IL 

Orazio, e 

Ora. Eandro s'è partito 
Mi pare affai turbato» 

No vorrei, ch’ il mio fato 
Sempre a goder nelle mie pene avezzo 
Mi faceffe provar qualche difprezzo . 

Speranza del mio Core 
Ah non m' abandonar 
Fin ch'io refpiro . ' 
Può ben un grand’. Amore 
Se fteffo Alimentar 
Con un fofpiro. 

Speranza de. 

SC E N Ai ep 
sala alluminata per He Fetftino. ITA 

* 2 A ora tè 

Ue è è il punto felice , 
Che ftringer devo al fen la amato base è 

Leandro ‘non più pene : 
Forsera sii ma contenti * 

sl Per refrigerio a tanti miei tormenti -  



Sarebbe pur contenta 
Quelt Alma inamorata 
Se poffedeffe al fine 
Il ben, che brama; , 
Nel duol, che la tormenta 
Direbbe fortunata , 
Già paga è la mia fpeme, 
E la mia brama. 

Sarebbe &c. : 
SO “EN A XIII, 

Orazio Leandro, e poi tutti , e tmolte mafchere . 

Lea. E giunto alla fine . 
4. Il momento bramato 
Giorno tanto da me defiderato e 

Or4, Amico. Il mio contento 
E’ tale, ch’ il mio Core 
Se non muor di dolcezza , 
Si può dir, th’ è miracolo d' Amore. 

Anf. Largo per cortefia 
Drufilla è quelta la Conforte mia. 

Ora, Signor me ne rallegrov 
Anf. Obligato al favore ; e 

Tù che dici , o mio Core? i 
Dris. Quel nodo, che la forte mi deltina ; 

Gontenta ftringerò + 
Anf. Quanti è carina! ) 

tù Leonora, che. ne dici ? 
Le. Niente. 

Mai la conofcerò per mia Parente + 
 Anf. Quefto poco m’ importa, iI 

ofati con Leandro, 
“ Efci di Cafa, e tira a te la porta” 

Lea. Di fpafarla acconfento {p: 
Puarch' il Signor Orazio fia contento fi nl:  



  

T E RI #a O. ; 53 

Anf. Or come c’ entra Orazio al matrimonio ! 
Bafta, ch’ ei ferva fol per teftimonio . 
Si dia principio al ballo ; 

Le Mafchero cominciano a ballare 
Anf. Drufillina cariffima 

Spofina dilettiffima i 
Dammi la man, voglio ballar anch’ io. 

Diu. Lo farò fe vorrà lo {pofo mio. 
Anf. Sì sì te lo permetto , ' 

{ Comincia a delirar dal grand’affetto } 
Dru. Voi non fiete mio {fpofo 

| Anf. ( S'è tanto inamorata 
Che non sà quel , che dice ) 

Lea. Mon è più tempo Anfelmo 
D’ occultar l’effer mio: 

' ueft’ è mia moglie , e voi fiete mio Zio. 
‘Leo. ( Ciel che afcolto) i 
Anf. { Che fento , che mi dite? i 

| Già manco, e moro, Aceto, Elifervite. 
| Orta. Fate coraggio Anfelmo. 

I Anf. To fò paffaggio . 
| Ora, State in più, non temete 

| 4Anf. Se voi non mi regete , 
a Certo ch’ io cadero . 

Ora, Non dubitate : 
| Lea, Signor Zio afcoltate; 

| Pancrazio il-Genitore 
‘Ch’ allo Studio in Bologna mi tenea 
Cagionò , ch’ il mio Amore 
Nacque , e crèbbe Gigante 

pl Con ‘ilabella mia fempre coftante . 
 Anf: Non sì chiama Drufilla ? | 

i eo. Qual vi diffe , s° appella, ° 
a da Illuftri Natali ebbe le fafce . 

i 4nf. Tome a Pila venifti?  



  

      

s6 A.T.T O. i 

Lea. Per far del voftro affetto un grato acquifto . 

4Anf. Ma quel che più mi {cotta 
E” che tù m’ hai levato 
Un Bocconcin sì tenero di Bocca. 
E la mia Donazione ? 

Lee. Per fempre in conclufione 4 
Îl Padron voi farete 
In fin che camparete. 

nf. Sei degno mio Nipote 5 ed or prometto 
A Pancrazio , ed a tè tutto il mio affetto . 

Leo. Compatite IHabella 
Se non ebbi la ftima , 
Ch’ al merto fi dovea, 
Perch’ occulta la forte vi tenea. 

. Leonora ; fol vi-dico , i 
Che fe fui ferva finta 5 or vi fon vera . 

. Signora Leonora 
Poiche ragion non vuole 
Ch’ a voi m’ unifca, io bramo , 
Darvi in Conforte Orazio 
Amico , e Cavalier di gran concetto . 

Leo. Per mio Spofo 5, e Padron anch’ io l° accetto. 
Ora. Oh giorno fortunato ! 
Lea. Per confermar la forte del mio Amore 

Ecco la deftra 
Dru. E colla deftra il Cuore. 
Anf. Or che contenti fiete , e lieti tutti 

Anfelmo refta fol coi labbri afciutti 
Tutti Goda ogn’un colla fua bella 

Quel piacer , che dona Amor; 
Gia placata è quella ftella 
Che teneva apprefifo il Cor. 

Goda &c. 

F'Î N £.  



 



 


